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(regioni.it) Secondo il Rapporto annuale dell'Istat sulla situazione del Paese nel 2009 oltre il 15% delle famiglie vive in condizioni di disagio economico, con una percentuale che supera il 25% nel Mezzogiorno. Tra i dati evidenziati un crescente riflesso della crisi economica sulla sostenibilità economica delle famiglie.  
La crisi, tuttavia ha colpito le famiglie che gia' stavano peggio, tanto che la maggior parte (il 60%) di quelle in condizioni di disagio economico lo era gia' nel 2008. Da un lato, infatti, la percentuale delle cosiddette famiglie 'deprivate' risulta essere nel 2009 pari al 15,3%, un valore
sintetico sostanzialmente stabile rispetto all'anno precedente.
Ma non manca neppure chi, allo stremo, dichiara di non aver avuto avuto almeno una volta nel corso dell'anno soldi per acquistare cibo: la media risulta pari al 5,7% (dal 5,8% del 2008) ma al nord si sale dal 4,4% al 5,3%. E ancora: cala leggermente la quota di famiglie che non puo' permettersi di riscaldare adeguatamente l'abitazione (10,7% dall'11,2% del 2008), benche' - viene rilevato - i prezzi al consumo del gas e dei combustibili liquidi siano diminuiti rispettivamente dell'1,5% e del 20%.
L'Italia ha il piu' alto numero di giovani che non lavorano e non studiano. Si chiamano Neet (Non in education, employment or training) e nel nostro paese sono oltre 2 milioni. Per questo, ha il primato europeo. Hanno un'eta' fra i 15 e 29 anni (il 21,2% di questa fascia di eta'), per lo piu' maschi, e sono a rischio esclusione. Il numero dei giovani Neet e' molto cresciuto nel 2009, a causa della crisi economica: 126 mila in piu', concentrati al nord (+85 mila) e al centro (+27 mila). Tuttavia il maggior numero, oltre un milione, si trova nel Mezzogiorno. 
Si aggrava anche la condizione lavorativa delle donne italiane. Con la crisi - afferma l'Istat nel rapporto annuale - le lavoratrici del nostro paese peggiorano una ''criticita' storica'': il loro tasso di occupazione nella fascia 15-64 anni e' sceso nel 2009 al 46,4%, oltre 12 punti percentuale in meno della media nell'Ue (58,6%). 
Fra il 1996 e il 2008, l'occupazione femminile era passata dal 38,2% al 47,2%. Lo scorso anno, questa tendenza si e' interrotta registrando un meno 0,6%. Nell'Ue, l'Italia e' migliore solo a Malta (37,7%)   
In particolare, e' il Mezzogiorno - che ha assorbito quali la meta' del calo complessivo delle occupate (-105 mila donne) – a segnare fortemente il passo. In quest'area, per ogni 100 donne occupate nel primo trimestre 2008, a distanza di un anno 14 sono transitate nella condizione di non occupate (10 nella media italiana). Il tasso di occupazione femminile nel Mezzogiorno e' del 30,6% contro il 57,3% del Nord-Est. 
L'Italia nel contempo si conferma uno dei paesi piu' vecchi d'Europa e quello con uno dei piu' bassi indici di natalita'. Lo squilibrio generazionale ''e' tra i piu' marcati d'Europa''. Nei prossimi decenni, la popolazione attiva e' destinata a ridursi: si stima che arriverà entro il 2031 a 37,4 milioni ed entro il 2051 a 33,4 milioni. La popolazione in età attiva passerebbe cosi' dal 65,8% di oggi al 54,2% entro il 2051. 
L'Italia, dopo la Germania, e' il paese piu' anziano d'Europa; risente in particolare di un squilibrio generazionale: il rapporto di dipendenza tra le persone in eta' inattiva (0-14 anni e 65 anni e piu') e quelle in eta' attiva (15-64 anni) e' passato dal 48 al 52% in dieci anni per effetto del peso crescente delle persone anziane (da 27 ogni 100 in eta' attiva nel 2000 a 31 nel 2009). Il rapporto fra le persone over 65 e quelle in eta' 0-14 anni (indice di vecchiaia) e' di 144. Era 127 nel 2000. Tenuto conto che l'indice di fecondita' (1,41 figli per donna; in Italia il tasso di natalita' nel 2008 e' di 9,6 per mille; sta meglio solo di Austria, 9,3 per mille, e di Germania, 8,3 per mille) risente positivamente della popolazione straniera, per l'Istat questo squilibrio e' destinato ad aumentare raggiungendo a meta' secolo un indice di vecchiaia di 256 (112 punti inpiu'). 
Fra l'altro, si va verso un aumento della speranza di vita: nel 2050 84,5 anni per gli uomini, 89,5 per le donne. Tra oggi e il 2051 si prevede una diminuzione di circa 400 mila giovani under14  (passeranno dal 14 al 12,9% della popolazione; saranno 7,9 milioni). Mentre gli anziani, dovrebbero raggiungere i 20,3 milioni. Un residente su cinque avra' piu' di 64 anni. I grandi anziani, oltre gli 85 anni, saranno il 7,8% del totale (4,8 milioni). (ANSA).
Capitolo formazione. Nel periodo 2004-2009 la quota di lavoratori diplomati passa dal 44,5% al 46,6% e quella dei laureati dal 14% al 17,2% ma ''l'incidenza delle professioni qualificate e tecniche rimane sostanzialmente stabile acuendo il divario fra domanda ed offerta di lavoro degli occupati con medio-alto titolo di studio''. Nel 2009, circa 16,5 milioni di occupati (72,4%) svolgono una professione adeguata al livello d' istruzione, 1,7 milioni (7,4%) ha un lavoro relativamente piu' qualificato mentre il 20,2% (4,6 milioni) e' sottoinquadrato.
Rispetto al 2004, il fenomeno del sottoinquadramento interessa oltre un milione di persone in piu'. Quasi la meta' dei sottoinquadrati sono giovani, con 15-34 anni; in termini relativi, l'incidenza che svolgono un lavoro non adeguato al proprio livello di istruzione e' del 31% (+6,8% rispetto al 2004). Il fenomeno dei sottoinquadrati si registra nei lavori meno tradizionali: il 46,9% degli occupati a termine, il 40,1% di quelli in part time e il 30,5% nelle collaborazioni. 
La posizione dell'Italia poi nell'alta formazione ''e' distante'' da quella di altri importanti paesi europei: nel 2007 hanno conseguito un titolo terziario circa 60 persone ogni mille giovani (20-29 anni), a fronte dei 77 della Francia e di oltre 80 del Regno Unito e della Danimarca. Anche i titoli nelle discipline tecnico-scientifiche collocano l'Italia sotto la media Ue (12,1 a fronte di 13,8 per mille 20-29 anni), poco al di sopra di Spagna e Germania. 
Il numero dei ricercatori a tempo pieno nelle imprese e' salito di appena il 14% tra il 1990 e il 2008, contro il 40% della Germania. Nello stesso periodo, in Francia il numero dei ricercatori e' raddoppiato e in Spagna triplicato. 
